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ci si domanda se dobbiamo 
presentare immediatamente 
la mozione di sfiducia. Quel 
che mi sembra importante è 
che non si arrivi alle elezioni 
amministrative con questo go­
verno che teorizza il furto e 
l'arroganza del potere. Dob­
biamo però evitare di met­
tere in difficoltà il PSI e rin­
chiudere tutta la nostra azio­
ne nei confini del Parlamento. 
Occorre invece una mobilita­
zione di massa, che ci faccia 
recuperare il contatto con i 
più ampi strati popolari. Si 
assiste infatti nel Paese a 
un preoccupante crescere di 
qualunquismo e sfiducia nel­
le istituzioni fomentato dalla 
DC che dobbiamo contrastare 
con forza. 

Vorrei infine segnalare al 
CC — anche per l'andamen­
to del voto di ieri l'altro in 
Parlamento — la necessità di 
dedicare una riunione alle 
questioni di politica estera e 
ai nostri rapporti con i par­
titi comunisti degli altri paesi 
per permettere poi a tutto 
il nostro partito di assumere 
pienamente e senza difficoltà 
anche questo terreno per la 
battaglia politica. 

Bussotti 
La linea scelta dalla mag­

gioranza della DC — ha af­
fermato Bussotti — è irre­
sponsabile, carica di pericoli 
per il Paese e le basi stesse 
del regime democratico. P ŝsa 
allarga la forbice e apre una 
contraddizione gravissima tra 
la situazione oggettiva del 
Paese e il quadro politico, le 
prospettive immediate e quel­
le di più lungo respiro. Il 
Paese avverte questa situa­
zione di grave incertezza e 
smarrimento: di fronte al 
terrorismo. all'espansione 
della criminalità comune, agli 
scandali e alla corruzione, al­
la controffensiva economica 
internazionale che rischia di 
colpire l'Italia in diversi set­
tori. ci si chiede, anche nel 
partito, dove si sta andando. 
verso quale situazione.-

La cosiddetta maggioranza 
de del «preambolo» si è as­
sunta la responsabilità di 
aggravare tutti i termini del­
la crisi, ma i processi sono 
forse ancora più profondi e 
gravi: la spaccatura tra le 
forze politiche riflette una 
spaccatura sociale, economica 
e politica che c'è nella socie­
tà. E' il Paese che è spacca­
to. Nelle fabbriche, nelle 
scuole, c'è un clima di rottu­
ra, di radicalizzazione. E su 
queste contraddizioni i 
«preambolisti» hanno scelto 
di agire aggravandole. In 
questa situazione non pos­
siamo sottovalutare il fatto 
nuovo emerso nella DC di u-
na componente, quella del 42 
per cento, che. nonostante i 
limiti politici interni che ab­
biamo rilevato, ha tenuto su 
una linea seria e responsabi­
le. Nel partito tutto questo 
non è abbastanza presente, 
così come non vi è piena 
consapevolezza della necessi­
tà di ribadire che l'unità fra 
comunisti e socialisti resta 
l'asse portante della nostra 
politica al di là delle diverse 
collocazioni parlamentari dei 
due partiti, come base per 
ricreare le condizioni per 
un ingresso al governo dell' 
insieme della sinistra. 

Occorre riprendere nel 
paese una forte iniziativa di 
massa, in una situazione in 
cui il movimento c'è. ma è 
come rattrappito. Si svilup­
pa un po' troppo su se 
stesso con un offuscamento 
di quella politica delle al­
leanze che pure abbiamo ar­
ricchito nel nostro ultimo 

congresso. Qui bisogna opera­
re una correzione seria del 
nostro lavoro, anche legisla­
tivo. La costruzione di un 
movimento di massa, ampio 
e unitario, è indispensabile 
per la nostra linea generale. 
ma anche per la prossima 
scadenza elettorale. 

Concordo con Natta a prò 
pnsito del governo: Cossiga 
deve trarre tutte le conclu­
sioni dalla nuova situazione-
Ma noi non possiamo ritene­
re possibile il prolungamento 
di una situazione co-i logora 
ta. E' indi-pensabile una ini­
ziativa del partito. 

Valori 
I problemi difficili che ab 

biamo di fronte, quelli che 
Natta ha illustrato nella rela­
zione — ha detto Dario Vaio 
ri — non nascono da stati 
d'animo del partito, da confu­
sioni (che pure ci sono), ma 
da una realtà molto comples­
sa. con la quale bisogna fare 
i conti. E allora, nella nostra 
ricerca politica possiamo fis­
sare tre punti fissi di riferi­
mento: è passato un anno dal 
nostro congresso, dalla rottu 
ra della solidarietà nazionale, 
dalle elezioni politiche. 

II congresso dello scorso 
aprile prese atto della spacca 
tura nella maggioranza di 
unità nazionale, ma operò una 
distinzione tra la politica di 
solidarietà democratica e la 
collocazione parlamentare del 
PCI: la solidarietà democrati 
ca è una scelta che riguarda 
più di una classe, più di un 
partito. Bene, quella distinzin 
ne non dobbiamo farla cadere 
oggi. 

A dicci mesi dalle elezioni 

politiche, noi vediamo allar­
garsi il divario tra la gravità 
della crisi e l'allontanarsi di 
una prospettiva di soluzione. 
Il congresso democristiano ha 
contribuito a -rendere ancora 
più grande questo scarto. 
Certo, non bisogna sottovalu­
tare il 42 per cento ottenuto 

' da Zaccagnini e Andreotti sul­
la loro liiica; pelò non ci si 
può dimenticare che sono pro­
prio le forze del 42 per cento 
che portano una grande re­
sponsabilità per la rottura nel­
la maggioranza di solidarietà 
nazionale. E non si può nean­
che tacere il fatto che al con­
gresso della DC non si è mai 
parlato dei problemi reali del 
paese, mentre si è assistito al 
riciclaggio di uomini scredi­
tati. che quattro anni fa erano 
stati messi da parte dal « rin­
novamento » di Zaccagnini. ed 
ora tornano ad essere perso­
naggi chiave del nuovo gruppo 
dirigente « preambolista ». 

Tutto questo vuol dire che 
nella DC non c'è più niente 
da fare? Non credo che sia 
così. Ricordo il congresso di 
Firenze della DC, alla fine 
degli anni '50; allora lo schie­
ramento doroteo (Moro-Segni) 
sconfisse lo schieramento del­
la sinistra. Però la linea di 
destra che uscì vittoriosa dal 
congresso fu sconfitta nei me­
si seguenti nel paese, perché 
non trovò spazi per andare 
avanti. E dopo Tambroni la 
DC fu costretta ad imboccare 
la strada del governo delle 
convergenze e poi del primo 
centro-sinistra con l'astensione 
del PSI. 

Qui sta il punto. Ma dobbia­
mo farci anche un'autocritica 
a proposito degli orientamenti 
della DC e riguardo al modo 
come abbiamo condotto l'espe­
rienza della solidarietà nazio­
nale: la non capacità di coin­
volgere ampi strati della DC 
in quella politica e in quella 
scelta. 

Il problema di adesso, allo­
ra, è se sia possibile tenere 
comunque aperta la prospetti­
va della solidarietà democra­
tica. Credo dì sì, ma a certe 
condizioni. Bisogna dire al 
paese, alla gente, che non si 
vedono soluzioni a breve ter­
mine. e non per colpa della 
nostra caparbietà, ma a cau­
sa delle scelte della DC. E 
dunque dire alla gente che noi 
restiamo all'opposizione, per­
ché questa è una scelta ob­
bligata. E dobbiamo concen­
trare il nostro sforzo sui pro­
blemi concreti: e fare leva su 
questo per dislocare nuove 
masse su posizioni più avan­
zate, mutando i rapporti di 
forza nel paese. 

Occorre un lavoro lungo e 
paziente: ma soprattutto oc­
corre recuperare una spinta 
unitaria. Il 58 per cento del-
l'EUR va battuto e isolato: 
non è un problema che riguar­
da solo la DC; va battuto e 
isolato nel paese. E dunque 
bisogna consolidare l'unità con 
il PSI. anche se dovessimo 
trovarci su posizioni diverse 
in Parlamento; e sviluppare i 
processi unitari con quelle for­
ze laiche intermedie che, dopo 
il 15 e il 20 giugno, hanno per­
messo la formazione di giun­
te di sinistra anche dove non 
esistevano maggioranze rosse. 

E' necessario anche lavo­
rare meglio per mettere nel 
giusto risalto le nostre vitto­
rie; ad esempio io credo che 
siano rimasti troppo in ombra 
i successi ottenuti nei me­
si passati, all'opposizione del 
governo Cossiga. e che dimo­
strano la nostra capacità di 
fare opposizione al servizio de 
gli interessi del paese. 

Valori ha concluso il suo 
intervento con una breve os­
servazione a proposito della 
politica internazionale, dichia­
randosi d'accordo con le cri­
tiche portate da Ledda nei 
confronti della decisione del­
l'altro giorno di dare alla 
Camera il voto del PCI a fa­
vore di una mozione della 
quale è difficile condividere 
molti contenuti. 

Napolitano 
Come ha detto Natta, la 

situazione è divenuta anoma­
la e insostenibile — esordi­
sce il compagno Giorgio Na­
politano —. Non si può. come 
altri hanno fatto, aprire una 
crisi politicamente e non trar­
ne le conseguenze. Dobbia­
mo a questo punto vedere 
quali decisioni prendere noi 
se non lo faranno senza altri 
indugi il presidente del Con­
siglio. la DC. i partiti che 
hanno tolto il loro sostegno al 
governo. Ma si sono espresse 
riserve sulla condotta da noi 
seguita finora, come se non 
ci fossero state ragioni che 
consigliavano di non forzare 
con una nostra decisione la 
discussione in corso nel PSI e 
di non assumerci la respon­
sabilità di una crisi di go­
verno che potesse sfociare in 
un risultato meschino o ad­
dirittura in una via senza 
uscita. 

Né si può mettere in dub­
bio che noi abbiamo condot­
to un'opposizione netta nei 
vari campi, e non senza ri­
sultati. Talvolta sembra con­
ti soltanto se si sia o no — 
dopo sei mesi! — rovesciato 
il governo, quasi a confon 
dere l'opposizione con il 
« giuoco al massacro ». Biso 
gna allora portare più a fon 
do la discussione sulle alter 
native reali di fronte a cui 
ci troviamo, rendendo l'in 

sieme del partito partecipe 
delle scelte da compiere. 

Quel che possiamo propor­
ci nel momento attuale è: 
1) la riaffermazione vigorosa 
della necessità di una nuova 
direzione politica di fronte 
alla portata della crisi e dei 
problemi del Paese, e la de­
nuncia della gravità della po­
sizione di chiusura prevalsa 
nella DC; 2) il mantenimento 
e lo sviluppo di un rapporto 
unitario col PSI, di uno sfor­
zo di intesa a sinistra e di 
un più ampio processo di 
unità democratica. Nell'imme­
diato, a crisi di governo aper­
ta, l'alternativa sarà fra un 
governo sostenuto daJ PSI 
— con o senza la sua parte­
cipazione — e le elezioni an­
ticipate. L'affermazione di 
Magri (la sinistra tutta insie­
me al governo o all'opposi­
zione) è puramente demago­
gica, perché se tutta la sini­
stra si collocasse all'opposi­
zione nessun governo sareb­
be possibile, e quindi nessu­
na opposizione, ma solo le 
elezioni anticipate. I termini 
della scelta non sono altri. 

Si è determinata una situa­
zione oggettivamente diversa 
fra il nostro partito e il par­
tito socialista. Il PCI non 
può subire pregiudiziali pre­
testuose o collocazioni di se­
rie B per consentire la « go­
vernabilità del Paese ». La 
crisi è profonda, l'emergenza 
anche in senso stretto esi­
ste, gravi pericoli incombono 
sulla democrazia. Perciò ab­
biamo avanzato la proposta 
di un governo di solidarietà 
nazionale — con quel che 
comporterebbe per noi di pe­
si e di difficoltà — come so­
luzione davvero capace di as­
sicurare la governabilità. E 
anche se la DC ciecamente 
la respinge, noi non ce ne 
laviamo le mani, ma dall'op­
posizione intendiamo contri­
buire alla continuità della 
legislatura e alla maturazio­
ne di condizioni politiche più 
avanzate, riservandoci una 
valutazione obiettiva della 
soluzione di governo cui si 
potrà giungere e unendo nel­
la nostra opposizione senso 
di responsabilità, chiarezza e 
combattività. 

Non è vero che un governo 
vale l'altro. Conterà la ca­
ratterizzazione politica e pro­
grammatica. il peso che assu­
meranno nella definizione di 
una soluzione di governo le 
diverse componenti della DC. 
il fatto che resti aperta, in 
tempi politici e non storici, 
la prospettiva di una coali­
zione di solidarietà democra­
tica. L'insufficienza e la pre­
carietà della soluzione, cui 
probabilmente si andrà, raf­
forzano l'esigenza di preser­
vare il rapporto di collabora­
zione con il PSI. anche attra­
verso la ricerca di una valu­
tazione comune e di un'intesa 
su punti di programma e di 
iniziativa politica e parla­
mentare. 

Ed è questo il modo miglio­
re anche per affrontare la 
importantissima battaglia del­
le elezioni regionali e ammi­
nistrative. Cosi è possibile 
collegare il difficile passag­
gio cui siamo giunti con la 
prospettiva irrinunciabile di 
una piena affermazione della 
funzione di governo del no­
stro partito, della sinistra 
nel suo insieme, di tutte le 
forze popolari. H vero cedi­
mento sarebbe quello di re­
stare fermi su posizioni su­
perate. di non affermarci co­
me forza di governo indipen­
dentemente dai riconoscimen­
ti della DC. e cioè portando 
avanti la nostra elaborazione 
e la nostra politica, rivolgen­
doci a tutta l'opinione di si­
nistra e democratica, misu­
randoci con i problemi acuti 
che interessano i più diversi 
strati sociali e su di essi 
sfidando la DC. 

Non possiimo rinunciare ad 
agire perché la democrazia 
italiana non resti bloccata, 
perché la DC non resti arbi 
tra di continuare a governa­
re in posizione dominante 
chissà per quanti anni an­
cora. Occorre tenere aperta 
con i fatti tale prospettiva. 
se vogliamo evitare l'aggra­
varsi dei fenomeni di sfiducia 
nel Paese. Occorre elevare 
ancora la nostra capacità di 
proposta e di iniziativa sulle 
questioni indicate da Natta. 
sforzandoci anche di stabili 
re delle priorità. E insieme 
debbono acquistare rilievo po­
litico alcuni grandi temi. — 
come quelli del lavoro e del­
l'intervento pubblico nell'eco­
nomia — su cui si gioca la 
identità della sinistra e si ri­
chiede un serio approfondi­
mento e aggiornamento. An­
che di fronte agli scandali. 
accanto alla denuncia e alla 
valorizzazione della nostra mo­
ralità politica, conta l'indica 
zione della via da seguire 
per portare avanti un proces­
so di moralizzazione della vi­
ta pubblica e per risolvere 
correttamente il problema del 
finanziamento dei partiti. 

Decisivo è riuscire a libe 
rarci da atteggiamenti difen 
sivi. intrecciare lo sforzo di 
ricerca e di sviluppo della 
nostra analisi ed elaborazio 
ne strategica, con la consapc 
volezza del valore e della se 
rietà delle nostre posizioni 
fondamentali, con un impe 
gno combattivo su queste pò 
sizioni. Così l'appello — e 
non solo l'appello, ma lo sfor­
zo concreto di direzione — 
all'iniziativa tra le masse sui 
problemi più a« uti. non è una 
sorta di invilo a t tuffarci nel 

Il dibattito 
sulla relazione 
del compagno 

Natta 
lavoro », accantonando o elu­
dendo grosse questioni di 
prospettiva, ma significa ef­
fettivo rilancio, nel solo mo­
do realmente produttivo, di 
una prospettiva politica che 
va vista in tutta la sua ric­
chezza e complessità, e che 
non possiamo immaginarci di 
rendere più facile e lineare, 
una prospettiva che siamo 
venuti via via precisando e 
affinando dal Congresso ad 
oggi e di cui dovremo via 
via verificare i possibili svol­
gimenti. ma che resta una 
prospettiva di forte respiro 
a cui può essere validamente 
ancorata l'azione del partito. 

Zangheri 
Sono d'accordo con il com­

pagno Natta — ha esordito 
Renato Zangheri — che il go­
verno Cossiga non ha una sola 
ragione valida per sopravvi­
vere. Al senso impressionante 
di vuoto politico si aggiunge 
ora la rivolta morale, il disgu­
sto per gli scandali gravissimi 
che sono venuti alla luce. Que­
sti episodi non si esauriscono 
in una generica « questione 
morale ». ma rivelano i ter­
mini in cui si pone oggi la 
crisi dello Stato e della sua 
direzione politica. Lo scandalo 
Italcasse e gli altri scoppiati 
in questi giorni non sono certo 
incidenti deprecabili e transi­
tori. come vorrebbe far cre­
dere la stampa democristiana. 
Respingiamo questa interpre­
tazione. ma nello stesso tempo 
dobbiamo respingere 1 ' idea 
— che oggi da più parti si 
cerca di accreditare — che 
ci troviamo di fronte a se­
gnali di un fatale e irrever­
sibile sfascio a cui' sarebbe 
vano porre rimedio. La nostra 
analisi deve dire più chiara­
mente che gli scandali non 
si esauriscono in.un giudizio 
morale e individuale, ma sono 
il frutto di un modo di gover­
nare che è venuto crescendo 
parallelamente allo sviluppo 
del capitalismo in questi ulti­
mi trent'anni Quello dell'inter­
vento pubblico è un fenomeno 
nuovo, diverso sia dal vecchio 
clientelismo, sia da un /sem­
plice intreccio tra « politica » 
e mondo degli affari. L'Ital-
casse di oggi non è assimi­
labile allo scandalo ' della 
Banca romana, di epoca cri-
spina. Dobbiamo dire che l'in­
tervento pubblico — abnorme. 
diffuso a settori sempre più 
vasti — non è certo elemento 
di socialismo, ma fenomeno 
che nasce all'interno della 
crisi del moderno capitalismo. 
anche se assume caratteri di­
versi e particolari in presenza 
di un movimento operaio con­
sapevole e combattivo, e apre 
nuovi spazi di iniziativa. In 
Italia questa coesione cre­
scente tra economia e Stato 
è nata e si è sviluppata sotto 
la e costellazione » della DC. 
La storia di questo partito è 
in qualche modo esemplare: 
tutta la vecchia classe poli­
tica «popolare» è stata messa 
ai margini in questi trent'anni 
per fare spazio a un modo 
inedito di gestire il partito 
in strettissima simbiosi con lo 
Stato. 

E' evidente che di fronte 
a questo intreccio complesso 
non basta — anche se è sacro­
santa — una campagna di 
moralizzazione. Il problema 
dell ' intervento pubblico * non 
è solo quello di una gestione 
più corretta, dei controlli ne­
cessari. di una presenza dei 
lavoratori, dei loro partiti, dei 
sindacati. Tutto questo è indi­
spensabile. ma non dobbiamo 
sottovalutare il fatto che. pro­
prio per l'intreccio con deter­
minati interessi e sotto la loro 
spinta, l'intervento pubblico è 
proliferato in modo talora 
irrazionale e solvageio. Si pone 
dunoue oaei il compito di una 
revisione e 'profonda trasfor­
mazione dell * intera « mac­
china ». in relazione alle esi­
genze attuali. Nel nostro pro­
gramma deve trovare mag­
giore spazio proprio il pro­
blema della riforma delle par­
tecipazioni statali e dell'inter­
vento pubbh'co. E deve tro­
vare spazio il collegamento e 
la collaborazione con i lavo­
ratori interessati, i tecnici, i 
funzionari, i dirigenti, che sof­
frono della subordinazione a 
un sistema politico incapace e 
corrotto. Dobbiamo anche ri­
cercare il contatto con lo 
stato d'animo e le esigenze 
degli imprenditori privati, di 
quella parte che è stata ca­
pace di tenacia, iniziativa e 
inventiva. Questi settori hanno 
bisogno di interventi nella 
tecnologia. n^''a formazione 
profcs>ionalc, nell'assistenza 

commerciale, oltreché di un 
tessuto sociale solido. C'è qui 
un campo grande di iniziativa 
nelle Regioni, nei Comuni, per 
il Parlamento. Se risultati di 
grande valore si sono rag­
giunti in regioni e città am­
ministrate dalle sinistre, è pro-

j prio perché in queste realtà 
j non si è « taglieggiato » l'im-
1 prenditore privato, ma si sono 

fornifi servizi e infrastrutture. 
Ci sono differenze di fondo 

tra noi e la Democrazia cri­
stiana. E' giusta la linea della 
solidarietà democratica, ma 
uno dei fini della collabora­
zione deve essere proprio l'im­
pegno — e il confronto — per 
debellare questo sistema di 
potere. E' una questione cen­
trale sulla quale bisogna chia­
mare all'impegno soprattutto 
i giovani, che più soffrono 
delle storture e delle ingiu­
stizie di questo sistema. 

Un appello dobbiamo rivol­
gere ai giovani: tiparsi fuori 
dalla ' « politica » significa 
arrendersi e rendere inevita­
bile il prevalere delle forze 
dello sfascio e dello scandalo; 
è necessaria una battaglia co­
mune. che non perda di vista 
la prospettiva di profondo 
mutamento nella direzione del­
l'economia e della politica, che 
è necessaria per risanare il 
Paese. 

Adriana 
Seroni 

Come sviluppare dall'oppo­
sizione la nostra linea poli­
tica? E' la domanda princi­
pale che dobbiamo porci — 
ha detto la compagna Seroni 
— anche perchè lo stare all' 
opposizione per un partito 
grande, unitario, costruttivo 
come il nostro comporta pro­
blemi di particolare comples­
sità. 

Alcuni compagni dicono che 
all' opposizione « dobbiamo 
starci davvero ». Che vuol di­
re? Certo dobbiamo continua­
mente sottoporre a verifica 
la validità e incisività dei no­
stri obbiettivi, dobbiamo far 
emergere la differenza fra le 
nostre posizioni e quella di 
altre forze politiche. Ma ha 
ragione Natta quando dice 
che all'opposizione o nella 
maggioranza la nostra linea 
non cambia. E tuttavia fra 
le due collocazioni è necessa­
rio che un « passaggio » si 
avverta e non solo in Parla­
mento. Occorre cioè un equi­
librio diverso fra impegno nel­
l'aula parlamentare e mobili­
tazione nel Paese. Non per un 
obbiettivo « attivistico ». ma 
fortemente politico: quello di 
spostare i rapporti di forza 
nel Paese, di rilanciare la po­
litica di unità democratica e 
di rinnovamento attraverso un 
grande e profondo moto po­
polare. 

Giusto dunque lanciare cam­
pagne di massa sui problemi 
più urgenti, ad esempio le 
pensioni. Ma il problema non 
può esaurirsi in questo per­
chè" il nodo centrale che ab­
biamo di fronte — non a ta­
volino. ma nemmeno in ma­
niera saltuaria — è come ri­
lanciare un largo sistema di 
alleanze attorno a una linea 
di trasformazione democratica 
del Paese. E' un tema, que­
sto, che appare oggi un po' 
caduto nell'attenzione del par­
tito. cosi come quello del rap­
porto con le masse cattoliche j 
e con i fermenti nuovi che fra j 
esse si manifestano. 

Ed è invece questione deci­
siva. anche per la presenza 
nel Paese di movimenti nuo­
vi. « di opinione ». carichi ma­
gari di spinte spontaneistiche: 
si pensi ai giovani, ai gruppi 
ecologici. Ma si pensi soprat­
tutto al movimento femmini­
sta certo non e egemonizzato » 
da noi. ma in rapporto con 
noi per la nostra presenza su 
un vasto arco di temi potiti-
ci. civili e sociali. 

Oggi assistiamo da un lato 
a una crisi di molte aggrega­
zioni del movimento legate an­
che alla crisi delle tradizio­
nali leadership — di origine 
extraparlamentare — sui mo­
vimenti femministi; ma dall' 
altro siamo in presenza di un 
fenomeno nuovo e importante: 
l'estendersi di un forte e dif­
fuso « senso comune » fra lar­
ghe masse di donne sui temi 
dei loro diritti sodali e civili. 
Le manifestazioni dell' otto 
marzo hanno testimoniato del-

\ la vastità di questo fenomeno 

che ha interessato non più 
solo i grandi centri urbani. 

In questo quadro si pone a 
noi un grande problema: co­
me aiutare un processo di ag­
gregazione di quel movimen­
to, come favorirne la crescita 
e aiutarlo ad avere uno sboc­
co politico? Tanto più di fron­
te al contrattacco che viene 
condotto contro le conquiste 
delle donne di questi anni: si 
pensi all'aborto dj fronte al­
la Corte Costituzionale e 
alle campagne referendarie 
annunciate da clericali e ra­
dicali. Ma si pensi anche al 
silenzio e all'attuale disimpe­
gno di molte forze politiche, 
la DC soprattutto, sui temi 
della emancipazione della don­
na. Qualcuno si rallegra for­
se che « quelle matte delle 
femministe » abbiano perso 
mordente e spazio? Guai a 
noi se non capissimo che non 
vi è nulla da guadagnare dal­
l'indebolimento di un movi­
mento che ha voluto dire in 
questi anni anche sviluppo 
democratico della società. 

E' per questi motivi che 
sento fortemente la necessità 
di un impegno nostro sempre 
più forte sul terreno della 
lotta di emancipazione. Noi, 
infatti, abbiamo un compito 
preciso e non eludibile: esse­
re il partito politico al cui 
interno la questione femmini­
le non si oscura mai, ma è 
continuamente proposta come 
punto di fondo per la trasfor­
mazione del Paese. 

Ingrao 
• Ci troviamo di fronte al pe­
ricolo serio — ha detto Pie­
tro Ingrao — di un corrom-
pimento della vita democrati­
ca del Paese. Un pericolo 
tanto più pesante oggi per­
ché esistono il partito arma­
to e potenze oscure che non 
staranno fermi: ed anzi agi­
ranno per tramutare la si­
tuazione di corrompimento in 
una situazione di sconfitta 
della democrazia, o almeno 
di guerra di bande. Per que­
sto sono negativi non solo 
la linea ma il metodo che il 
gruppo dirigente della DC 
tende a imporre alla vita 
politica e alle istituzioni stes­
se dello Stato. Non per ca­
so siamo giunti al limite di 
una situazione incostituziona­
le, con un governo che sta 
in piedi senza maggioranza. 

Delle due una. allora: o la 
DC punta ormai ad elezioni 
anticipate oppure, lo dica o 
no. punta sul logoramento 
delle forze di sinistra, sul 
loro slabbramento in una se­
rie di vicende frantumate. 
sulla loro lenta assimilazione 
ai metodi e agli orientamenti 
della DC. Perciò, nonostante 
le parole, c'è nell'atteggiamen­
to del gruppo dirigente de 
non solo una scelta sociale 
negativa ma una nuova cari­
ca di integralismo, una dife­
sa di « ceto » che tiene a 
mantenere ad ogni costo la 
sua posizione dominante nel­
lo Stato, al di là della quota 
di consenso ottenuto nelle 
elezioni. Primo bersaglio di 
questa azione di logoramento 
delle forze di sinistra è. no­
nostante le apparenze, il PSI 
di cui si mira ad annebbiare 
la connotazione di sinistra 
spingendolo. Io sì voglia o no. 
verso nuove fratture. Ma non 
si tratta solo del PSI. 

Esiste ormai da . anni in 
Italia un'area di sinistra che 
elettoralmente ha superato in 
certi momenti il 45 per cento. 
che ha larghi collegamenti 
con altre forze di progresso. 
cattoliche e laiche, che ha 
dietro di sé classi sociali de­
cisive per l'orientamento del 
la vita produttiva. Sarebbe 
falso descrivere quest'area 
come uno schieramento com­
patto e univoco. Ma è indub­
bio che essa ha dato lungo 
a lotte e movimenti con for­
te contenuto di rinnovamento 
strutturale, e ha spinto e 
spinge a dare una funzione 
nazionale dirigente alle clas 
si lavoratrici. Possono esse­
re combattuti apertamente, e 
anche duramente, quest'area 
e questi obbiettivi. Si può in­
vece lavorare per costruire 
con essa una base di incon­
tro. o almeno un «compro­
messo» politico che guardi 
a una prospettiva di prosrres 
so sociale. Ma è gravido di 
implicazioni togliere a que­
sto problema storico, alle lot­
te e alle scelte che esso sen­
ni dubbio comporta, la cor­
rettezza e la trasparenza de­
mocratica. 

Ora. con I metodi chp 11 
gruppo dirigente de ha se­

guito in questi mesi nel Pae­
se e nel governo, con il mo­
do con cui ha risposto alle 
gravi questioni di moralità 
pubblica, con i tempi e le 
forme imposti alla crisi, mi­
lioni di persone rischiano di 
perdere fiducia nella demo­
crazia, e può trovare molto 
spazio la campagna (ben di­
versa dal qualunquismo che 
abbiamo conosciuto in passa­
to) che tende a negare la 
possibilità stessa di un pro­
getto politico e a ridurre la 
vita politica a senseria tra 
interessi " corporativi. E' esa­
gerato dire che così (e in uno 
scontro internazionale tanto 
aspro) il Paese rischia di 
diventare campo di manovre 
oscure, e di perdere la stes­
sa capacità di dominare il 
proprio destino? Io non lo 
credo. 

Perciò a me sembra che si 
presenti oggi, molto più che 
nel passato, come compito 
essenziale quello di combat­
tere questo corrompimento 
della vita democratica per re 
stituire alla dialettica delle 
classi e dei soggetti politici 
tutta la sua trasparenza e 
anche la sua tensione ideale. 
la sua capacità di sprigio­
nare innovazioni ed energie 
creative. Ciò è lungi dall'es-
ser tuffo: ma senza di questo 
non vedo che ci sia una « go­
vernabili^ » del paese. e non 
si ristabilisco un vero ordì 
ne democratico. E rischia di 
aggravarsi onella crisi d"lla 
politica, quella crisi anche 
dnlla rannresentanza nolitica 
di cui orfj*i parlano molti, nel­
l'intellettualità. tra i eiovani. 
anche a volte in termini non 
giusti. 

Presentazione di una mo­
zione di sfiducia. Non cre­
do alla sua virtù taumaturgi­
ca. e vedo i problemi im­
mediati e di prospettiva che 
la sua presentazione solleva: 
il solo fatto di formalizzare 
con la mozione una crisi apre 
il rischio e la possibilità di 
elezioni anticipate. Ma que­
sto non cancella l'evidenza 
e l'esigenza di certe regole. 
fissate nella Costituzione: la 
cancellazione di certe regole 
comporta un prezzo tra la 
eente, favorisce nella DC le 
forze più arroganti, aggrava 
perciò i termini reali della 
crisi, e finisce oer creare 
anche per il PST Ce per i 
nostri rapporti con esso) si­
tuazioni ancona niù compli­
cate di nuelle cho psistnno 
osti e ^he vanno viste con 
spirito di verità. 

Meglio allora assumere 
una iniziativa aperta, senza 
dubbio difficile e con rischi. 
L'orientamento attuale della 
DC non si modificherà se le 
forze di sinistra non compio­
no atti che facciano sentire 
che esse perseguono un pro­
petto politico aperto, sì. al­
l'incontro con forze de e del 
movimento cattolico, ma che 
ha una sua autonomia. Per 
questo è utile una nostra pro­
posta esplicita al PSI e ad 
altre forze di sinistra per un 
incontro diretto sia ad una 
valutazione n'olia situazione e 
sia a dare l'avvio ad un la­
voro per un programma co­
mune. per la riforma demo^ 
pratica dello Stato. la scon 
fitta del terrorismo, per un 
nuovo modello di svilupno fon­
dato su un'intesa con il Ter­
zo mondo e su una strategìa 
di distensione internazionale. 

Dovremo fare i conti con 
divergenze e differenze serie: 
e probabilmente si giungereb­
be alla conclusione che non 
è possibile avere oggi fra 
noi e il PSI la stessa posizio­
ne verso un nuovo governo. 
Ma le differenziazioni avver­
rebbero su basi più concre­
te e ad ogni modo sulla base 
di una discussione aperta. 
che parli alla gente, ai mili­
tanti della sinistra, al catto­
licesimo democratico, alle 
forze progressiste laiche. 
Può essere uno dei modi con 
cui le forze di sinistra e di 
progresso cominciano a dare 
una risposta al congresso de. 
marcano e rendono più con­
creta l'autonomia del loro 
disegno, fanno sentire che la 
sinistra è capace di affronta­
re anche una lunga battaglia 
di opposizione, senza farsi 
ricattare dalla minaccia del­
le elezioni anticipate, e sen­
za farsi ingabbiare dalla po­
litica del « meno peggio * che 
fu cosi nefasta per lo stesso 
PST all'epoca del centro-si­
nistra. 

Occorre apprezzare il rifiu­
to di un pasticcio interno com­
piuto dal gruppo Zaccagnini-
Andreotti, e il significato po­
litico che tale rifiuto ha avu­
to. Ma se crediamo realmen­
te alla possibilità di conver­
genze durevoli con queste for­
ze. dobbiamo affrontare aper­
tamente anche con esse le 
differenze che esistono an­
che con loro sul terreno dei 
contenuti programmatici e di 
una politica di riforme: è 
solo sollecitando e promuo­
vendo iniziative di questo ge­
nere. anche verso le forze 
più aperte della DC. che noi 
operiamo per movimenti uni­
tari di lotta, i quali abbiano 
una base solida, che riesca­
no a tenere ì livelli e l'altez­
za dei problemi. 

Si teme il riemergere di 
una discussione astratta sul­
la e natura» della DC? Ma 
questa discussione esiste og­
gettivamente: tanto vale af­
frontarla nei modi e nelle 
forme giuste, cioè saldandola 
all'iniziativa e per rendere più 
chiara l'iniziativa. Senza una 
forte caratterizzazione della 
autonomia della nastra pro­
spettiva si determinano in­
comprensioni e sfiducia sulla 
nostra strategia unitaria: nel 
passato abbiamo a volte la­
sciato troppo in ombra \ 
passaggi di crisi, di rottura, 

. \ 

che comporta necessariamen­
te una strategia unitaria. E' 
passata così, a volte, un'idea 
dell'unità come somiglianza, 
e l'avversario l'ha presenta­
ta e deformata come pastic­
cio, e punti di incontro con 
la DC sono stati interpretati 
come nostro appiattimento, 
perdita di carattere. 

Ma — si dice — c'è biso­
gno anche di soluzioni ur­
genti. anche parziali, a volte 
addirittura « ambigue », aper­
te anche a diversi sviluppi. 
E' un punto importante. Ma 
oggi, anche per la soluzione 
di tanti problemi immediati. 
è essenziale l'orientamento 
sul « dove » si va. Fuori di 
questo, temo conseguenze an­
che nelle nostre file. Anche 
nella vicenda recente del voto 
sul documento di politica 
estera alla Camera c'è un se­
gnale serio. Non so se ci sono 
stati franchi-tiratori tra i de 
putati del PCI. e se ci sono 
stati hanno commesso un er­
rore da condannare. Ma ciò 
dimostra ouanto conta tener 
semnrp chiara l'ispirazione 
di fondo, strategica, chp ci 
guida in ogni passaggio della 
politica unitaria. 

Ferrara 
Tra i fattori destinati a in­

cidere nella campagna eletto­
rale — ha detto il compagno 
Maurizio Ferrara — vi è la 
questione del governo. Ha ra­
gione Natta nel precisare net­
tamente il no a governi dei 
quali il PCI non faccia parte. 
Ma questo no è necessario 
ma non è sufficiente, se non 
vagliamo apparire come privi 
di proposte, anche per il go­
verno. In questo senso dob­
biamo operare nella sinistra 
e con la sinistra, per anda­
re a programmi e proposte. 
E non evitare la indicazione 
di governi possibili, afferman­
do che di fronte al pratico 
siluramento democristiano del­
la solidarietà democratica, se 
è vero che diciamo no a un 
governo che escluda il PCI 
siamo pronti ad appoggiare 
governi senza la- Democra­
zia cristiana. Tale indicazione 
l'abbiamo data nel passato: 
penso che sia possibile torna­
re a darla. Non già per ac­
cantonare la solidarietà demo­
cratica ma al contrario. Se 
vogliamo che questa ipotesi 
torni a vivere concretamente 
dobbiamo incalzare la DC, 
favorire il chiarimento nel 
PSI. 

Altro fattore che potrà in­
cidere sulla campagna elet­
torale è la cosiddetta « prima­
vera sindacale » che avanza. 
Dobbiamo prevenire il peri­
colo che si tratti di una « pri­
mavera selvaggia ». il ripe­
tersi di fenomeni di lotte im­
provvise. come quella dei tra­
sporti che ha paralizzato Ro­
ma il 5 marzo. Aver con­
trollato quello sciopero sel­
vaggio è stato un rimedio 
non un successo. E dobbiamo 
preoccuparci per gli orienta­
menti CISL. per il suo recu­
pero del ruolo di « cinghia di 
trasmissione » della DC. La 
denuncia di questo ruolo ne­
gativo. deve essere fatta dai 
compagni della CGIL in mo­
do più netto. Non è accet­
tabile. poi. che su pressione 
CISL. i sindacati scelgano Co­
muni e Regioni di sinistra 
come bersagli, defilando ta­
lora il governo che. in ulti-

.ma analisi, è sempre il re­
sponsabile primo delle ina­
dempienze denunciate dai la­
voratori. 

Un terzo fattore che influi­
rà sulla campagna elettorale 
è il terrorismo che. a Roma. 
sta assumendo ancora un al­
tro aspetto, quello del terro­
rismo di quartiere, della fai­
da che alimenta la conflittua­
lità fascisti-antifascisti. E' un 
terreno pericoloso, che rida 
fiato al terrorismo nero, offre-
nuovi spazi alla violenza de­
gli autonomi. all'Università. 
nei quartieri. C'è dunque il 
pericolo di un ritorno di fiam­
ma della violenza tipo '77 e la 
classe operaia non deve ab­
bassare la "guardia, deve au­
mentare la vigilanza ed espan­
dere al massimo la sua inizia­
tiva. denunciando il tentativo 
di presentare come « antifa­
scismo » le azioni squadristi-
che e omicide di gruppi oscuri 
che si muovono contestual­
mente a gruppi fascisti. 

Un quarto elemento di preoc­
cupazione per la campagna 
elettorale è il ritorno del te­
ma del finanziamento dei par­
titi. Un tema delicato, fin dal­
l'epoca del referendum. Noi 
siamo convinti che il finanzia­
mento debba essere adeguato: 
ma non è detto che si deb­
ba andare al « raddoppio ». 
come recita l'articolo 40 oggi 
in discussione al Senato, nel 
quale può introdursi al posto 
del raddoppio un parametro 
oggettivo. E devono essere ap­
portati seri emendamenti, che 
correggano profondamente. 
una legge che non ha impe­
dito abusi e corruzioni tipo 
Evangelisti-Caltagirone e che 
non garantisce i partiti e la so­
cietà dalle prevaricazioni im­
poste dalle « correnti » che do­
minano i partiti che le hanno. 

Di Giulio 
Il recente voto parlamen­

tare sulle questioni di politi­
ca estera — ha esordito il 
compagno Di Giulio — meri­
ta qualche ulteriore conside­
razione. sia in riferimento all' 
intero sviluppo della vicenda. 
sia sul significato politico del­
l'esito a cui si è giunti con la 
convergenza su una mozione 
unitaria. Ci siamo trovati da­

vanti ad una iniziativa pro­
veniente da forze di destra 
all'interno della DC. o alme­
no da quelle forze che nella 
DC sostengono una linea ar­
retrata di politica estera. Non 
è da escludere che su questa 
decisione abbia esercitato 
un pesante influsso il gruppo 
dirigente della DC tedesca. 
La mozione democristiana o-
riginaria (in alcune sue parti 
addirittura rozzamente provo 
catoria) era chiaramente o-
rientata a determinare una 
rottura dello schieramento u-
nitario che in altre e prece­
denti occasioni si era realiz 
zato attorno a aspetti impor­
tanti dell'iniziativa internazio­
nale dell'Italia. Si contava sul 
la spaccatura delle forze de­
mocratiche. per affermare un 
mutamento in peggio, un ar­
retramento di tutta la linea 
di politica estera. Questo, il 
problema politico fondamen­
tale al quale il gruppo comu­
nista si è trovato a far fronte 
con la sua iniziativa. Era 
chiaro che l'obiettivo doveva 
essere quello di far fallire 
l'operazione della destra de. 
Un tentativo in questo senso 
doveva essere fatto, e in mo­
do sostanziale, non come pu­
ra petizione di principio. Una 
realistica considerazione dei 
rapporti di forza ci ha porta­
to a concludere che -— nel ca­
so della presentazione di una 
nostra proposta alternativa — 
sarebbe risultata vincente la 
mozione democristiana. Infat: 
ti: socialisti, repubblicani e 
una parte del gruppo de — 
disponibili per una trattativa 
tra le varie posizioni — non 
erano tuttavia in condizione 
di impegnarsi per realizzare 
uno schieramento alternativo 
alla mozione democristiana. 

A fronte di questi rapporti 
di forza, stava una posizione 
di assoluta chiusura dei pro­
motori dell'iniziativa democri­
stiana (quella parte dello 
schieramento del « preambo­
lo » che più direttamente si 
richiama a Fanfani). Il loro 
obiettivo — è opportuno ri­
peterlo — era la rottura. Que­
sto è stato evidente nel cor­
so di tutta la complessa fase 
che ha preceduto il voto: per 
tre volte si è aperta una trat­
tativa e per tre volte questa è 
stata interrotta. Le votazioni 
sono addirittura iniziate in 
presenza di una rottura che 
appariva insanabile. Solo al 
momento dell'esame della pro­
pria mozione — e con una 
prassi assai inconsueta — il 
gruppo de ha chiesto una so­
spensione e si è detto dispo­
nibile ad una trattativa, una 
soluzione che (come poi è 
stato) cancellasse dalla riso­
luzione tutte le parti più chia­
ramente strumentali e provo­
catorie. E' stata una decisio­
ne indolore? Al contrario: c'è 
stata una spaccatura nel 
gruppo democristiano, lo spo­
stamento è stato causato dà 
momenti di aspro confronto 
dentro il partito. 

Il documento unitario infine 
approvato è il risultato di una 
serie successiva di cancella­
zioni. Se confrontato con al­
tre posizioni espresse in pas­
sato, è certo insoddisfacente. 
Ma non è questo il metro di 
giudizio che mi sembra di 
dover adottare. Porrei inve­
ce un altro interrogativo: 1' 
esito di questa vicenda, rende 
più agevole o no la nostra 
iniziativa a livello internazio­
nale? Con questo voto unita­
rio restano aperte possibilità 
di azione che la manovra de 
mirava a vanificare. Se il 
nostro atteggiamento fosse 
stato diverso, si sarebbe de­
terminato uno schieramento 
vincente formato dalla DC. 
dai liberali, dai socialdemo­
cratici, con la stampella del 
gruppo fascista- Sarebbe sta­
ta una sconfitta. Più facile 
forse da spiegare, da archivia­
re senza discussioni nel par­
tito. ma pur sempre una scon­
fitta nel settore delicato e 
importantissimo della deter­
minazione della politica este­
ra del Paese. 

Del resto la reazione furi­
bonda dei settori più arretra­
ti della DC mostra a sufficien­
za il senso della manovra che 
si è tentata e insieme lo scac­
co per la sua sostanziale neu­
tralizzazione. Con realismo. 
possiamo dire che una parte 
considerevole dei 60 e franchi 
tiratori » che si sono opposti 
alla soluzione unitaria appar­
tengono al gruppo de. H pro­
blema — non è da sottova­
lutare — esiste anche per 
noi. Per la prima volta in 
modo sostanzioso sono venuti 
alla luce atteggiamenti dif­
formi e centrifughi, espressi 
nel segreto dell'urna. Atteg­
giamenti che condanniamo 
perché non tengono nel dovuto 
conto l'esigenza del partito 
— per noi decisiva — di pre­
sentarsi compatto e di soste­
nere in modo unitario decisio­
ni e battaglie politiche. 

Sappiamo che nessuna ope­
razione politica è senza prez­
zi. Anche in questo caso ab­
biamo dovuto pagare alcuni 
prezzi. Una valutazione com­
plessiva infine dev* tener 
conto anche delle ripercussio­
ni di questo voto nella politi­
ca interna del Paese. Per !s 
prima volta il gruppo zacca-
gniniano dentro la DC ha a-
vuto spazio per una iniziativa 
contro la maggioranza del 
«preambolo»; si è consoli­
dato su una materia tanto 
importante il nostro rappor­
to con i repubblicani; la de­
stra de si è vista in gran par­
te neutralizzare una ambizio­
sa manovra di rottura. Sono 
conseguenze certo accessorie, 
ma da non sotto* .ilutare. 


